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Riaffiorate in due interviste le responsabilità del servizio segreto per le trame nere 

Un giornalista: «Avevo informato il SID 
di quel che stava organizzando Fumagalli » 

E" Giorgio Zicari, del « Corriere della sera » - Giannettini conferma di essere stato un agente del servizio di Stato - In un rapporto al generale 
Muletti elenca i compiti da lui svolti come informatore - Domani Andreotti sarà sentito dal giudice D'Ambrosio - Gravi interrogativi sui retroscena 

Da!h nostra redazione 
MILANO, 19 

Nuova tappa nella «strate
gia delle interviste». Dopo 
quella recente concessa dal 
ministro Andreotti al settima
nale 71 mondo, ora è la volta 
di un giornalista milanese — 
Giorgio Zicari — e del lati
tante Guido Giannettini, mi
litante missino ed ex redat
tore del Secolo d'Italta. En
trambi hanno rilasciato inter
viste all'Espresso, tirando in 
ballo il SID; Giannettini, poi, 
ha anche a lungo parlato con 
un giornalista dell'Europeo. 

Come si ricorderà, il mini
stro della Difesa aveva affer
mato, nella sua intervista, che 
Giannettini, nei confronti del 
quale il giudice D'Ambrosio 
ha spiccato mandato di cattu
ra per concorso negli atten
tati dinamitardi del 1969 cul
minati nella strage di piazza 
Fontana, era un agente del 
SID. 

Il fascista Giannettini non 
solo non smentisce le affer
mazioni di Andreotti ma pre

cisa che « si trattava di una 
collaborazione precisa. Io for
nivo in modo periodico e con
tinuo notizie e rapporti e ve
nivo pagato per questo ». Ne
ga però di essere stato lui 
l'autore del famoso rapporto 
del 17 dicembre 1969, in cui 
si indicavano come responsa
bili della strage l fascisti Mer
lino e Delle Chiaie, su man
dato di Guerin Serac, un per
sonaggio che, nel rapporto, ve
niva definito « anarchico ». 

In realtà, come venne poi 
accertato, il Serac era il diri
gente di un'organizzazione fa
scista le cui finalità erano 
identiche a quelle del gruppo 
di « Ordine nuovo », fondato 
in Italia dal deputato del 
MSI Pino Rauti. 

Questo rapporto, come si 
sa, venne a conoscenza della 
magistratura con quattro anni 
di ritardo. 

Giannettini, a proposito del 
rapporto, dice: « Andreotti in 
questo caso dichiara una co
sa sbagliata. Qualcuno gli ha 
fornito false informazioni. 
Quel rapporto al SID è stato 
fatto da Serpieri, un altro in

formatore che era a contatto 
con « Avanguardia nazionale ». 
Io all'epoca non ne ero stato 
informato perché nel servizio 
le cose avvengono per com
partimenti stagni ». 

Giannettini — inutile sotto
linearlo — dice cose che van
no nel suo interesse, giungen
do addirittura ad affermare 
che su Preda il SID non g»i 
avrebbe mai detto niente. E 
che bisogno avrebbe avuto di 
tali informazioni visto che, su 
sua stessa ammissione, con 
Freda era legato da stretti 
vincoli di amicizia? 

Giannettini, comunque, pre
cisa che «d'altra parte gli 
elementi del SID con cui ero 
in contatto fino al '71-72 giudi
cavano la pista Freda-Ventura 
come una pista da non se
guire ». 

Il Giannettini, insomma, 
tende a presentarsi come uno 
zelante agente del SID. non 
accennando nemmeno alle ac
cuse precise che gli vengono 
mosse dal giudice D'Ambro
sio. In un rapporto inviato il 
15 settembre dell'anno scorso 
al generale Gianni Maletti, ca-

Nessun approfondimento sui legami con il MSI milanese 

Arenato sui 3 accusati 
il processo 

ai terroristi del treno 
1 giudici genovesi non si sono dati premura di imporre a Servello e agli altri 
missini di spiegare in aula i loro collegamenti - Le perizie sull'esplosivo 

GENOVA, 19. 
Il processo per la tentata 

strage sul treno Torino-Ro
ma è ormai alla stretta finale 
della discussione processuale 
che inizierà domattina con 
la requisitoria del pubblico 
ministero Carlo Barile. Si è 
arrivati a questa fase con
clusiva senza approfondire 
affatto i risvolti politici che 
avevano chiamato in causa, 
nel corso dell'istruttoria, il 
vicesegretario nazionale del 
MSI on. Franco Servello. La 
rinuncia alla testimonianza 
di Servello, che non si è pre
sentato dopo aver tanto invo
cato di essere sentito in 
istruttoria e di essere posto a 
contraddittorio con gli impu
tati, ha indicato in modo 
chiaro che il latitante Gian
carlo Rognoni ha ancora più 
di una risorsa se riesce a 
imporre una sfacciata svolta 
del MSI in sua aperta dife
sa. Non si può dire peraltro 
che i giudici della Corte d'as
sise genovese si siano dati 
premura per imporre al Ser
vello e agli altri testimoni 
ch° ruotano aUrinr- al nu
cleo dirigente del MSI mila
nese ai campai .i e ni au.a. 

Si ha l'impressione che que
sta sera la Corte, respingen
do alcune istanze difensive e 
dichiarando conclusa l'istrut
toria dibattimentale abbia 
usato stile e metodi propri 
di un processo di clamorosa 
cronaca nera senza badare 
ai risvolti politici. 

E' mancato anche l'appro
fondimento sulla rivista «La 
Fenice» diretta dal Rognoni. 
E' rimasto aleggiante nelle 
carte dell'istruttoria il sospet
to che la rivista neonazista 
abbia cessato le pubblicazio
ni con un numero già pron
to contenente l'indicazione 
dei «comunisti assassini» da 
spazzare via dall'Italia. Quel 
numero con tanto di autoriz
zazione dell'onorevole Servel
lo avrebbe dovuto essere pro
babilmente distribuito alle 
« masse » che avrebbero do
vuto affollare piazza Tricolo
re il 12 aprile 1973 a Milano 
attorno a Ciccio Franco. Que
st'ultimo numero stampato a 
Nave di Brescia nella stessa 
tipografia già usata da Fran
co Freda è rimasto inedito 
per l'incidente capitato a Ni-
co Azzi. Se il fascista non 
fosse stato ferito dallo scop
pio del detonatore che egli 
stava innestando, nella cari
ca di due pani di mezzo chi
lo di tritolo ciascuno, quel 
numero ultimo e inedito della 
« Fenice » avrebbe indicato a 
sinistra gli autori della stra
ge sul treno e incitato a istau
rare un « governo d'ordine » 
in Italia. Di quell'ultimo nu
mero inedito della rivista di 
Rognoni è rimasto un cenno 
soltanto in alcune domande 
e in una battuta del p.m. Ba
rile. Troppo poco. Bisognava 
interrogare Servello e gli al
tri amici del Rognoni, a no
stro parere. II processo oggi 
è stato in certo senso tron
cato su un momento clamo
roso che ribadisce e docu
menta la piena responsabili
tà degli imputati, ma non va 
oltre gli imputati. lasciando 
oscura la comoda latitanza 
svizzera di Giancarlo Rogno-
gni e fotografa, si può dire, le 
responsabilità, in merito alla 
tentata straare. di Nico Azzi. 
Mauro M«r7orati e France
sco De Min 

Ieri è crollato il tentativo 
dei tre di descrvere come 
d'mostrativo il loro attentato 
Avevano inventato una s«! 
conda telefonata: l'avrebbe 
dovuto compiere Rognoni per 
avvertire in tempo gli Sn 
quirenti e far trovare Tordi 
fno già innescato sul treno. 

«Perché Rocnoni non tele

fonò? », aveva chiesto il pre
sidente della corte. 

«Perché alle tredici aveva 
saputo dal giornale radio del 
ferimento di Azzi », avevano 
detto gli accusati. 11 diretto
re della Rai ha inviato una 
documentazione. La prima 
notizia radio venne trasmessa 
alle ore 16.30. L'ordigno se 
fosse andato bene, sarebbe 
scoppiato poco dopo le 16. co
me hanno documentato oggi 
tanto il perito d'ufficio Lu
ciano Cavenago che lo stesso 
consulente dì parte marescial
lo Guido Bizzarri. Azzi dopo 
la precisazione della Rai si 
era rifugiato nella comuni
cazione che sarebbe stata fat
ta a Rognoni dagli inquiren
ti, che Io interrogarono su
bito dopo il suo ferimento. 

Oggi è arrivata la testimo
nianza del commissario della 
squadra politica di Milano 
dott. Vincenzo Puttamati. 
«Rognoni venne rintracciato 
a casa soltanto verso le 21. 
Interrogato a verbale disse 
di aver saputo del ferimento 
di Azzi dal giornale radio 
delle ore 20». La strage do
veva essere portata fino in 
fondo, dunque, attribuendola 
a sinistra. 

Il contraddittorio dei due 
periti non ha riservato sor
prese. «Escludo — ha detto 
Cavenato — che possa esse

re creduta la prima versione 
fornita da Azzi di un detona
tore che gli scoppia cadendo
gli sulle ginocchia. C'è stato 
un fenomeno di accensione 
del filamento. L'esplosione po
teva far deflagare il tritolo, 
anche se non era innestato ». 

BIZZARRI: Sarebbe scop
piato solo un pane di mezzo 
chilo non tutto il chilo di 
tritolo 

CAVENAGO: Posso afferma-
mare che la esplosione di un 
detonatore genera calore oen 
superiore ai trecento gradi e 
che il tritolo deflagra a 240 
gradi. 

PUBBLICO MIN.: Il cestel
lo della toilette del treno, do
ve il tritolo veniva collocato, 
aumentava l'effetto dell'ordi
gno? 

CAVENAGO: Ne aumentava 
senz'altro l'effetto dirompente. 

PRESIDENTE: A che di
stanza da un detonatore di
sinnescato che esplode inci
dentalmente può deflagare il 
tritolo? 

CAVENAGO: A venti centi
metri. 

BIZZARRI: A volte non è 
esploso nemmeno a 15 centi
metri durante degli esperi
menti. 

CAVENAGO: Un chilo di tri
tolo sposta 82 tonnellate. 

Giuseppe Marzolla 

Un equivoco da chiarire? 

Adesso si parla 
di «Rosa dei 20» 

Il numero sì riferirebbe alle organizzazioni fasciste 

Quando ai fascisti della e Rosa dei venti > i magistrati chiesero 
che significasse la sigla, gli arrestati risposero che e venti » è il 
plurale di « vento » e che voleva dire azione a vasto raggio. Ieri 
invece una agenzia di stampa. < Informatore economico >, è uscita 
con un servizio nel quale si sostiene che « venti ^ deve leggersi 
come numero. 

La « Rosa dei venti ». sempre secondo questa agenzia, sarebbe 
un'associazione segreta composta da venti persone ognuna delle 
quali era a capo di altre associazioni segrete: Ordine nuovo. Avan
guardia nazionale. La Fenice. OLP. MAR. ecc. Al momento della 
scoperta — sostiene ancora la nota di agenzia — le organizzazioni 
affiliate alla * Rosa dei venti > erano salite a ventiquattro com
prendendo anche < Ordine nero » e « Anno zero >. 

La stessa agenzia parla poi ài un viaggio di studio, svolto a 
titolo privato, da un gruppo di ufficiali dell'esercito all'isola d'Elba. 
nel 1969. in compagnia dei duchi di Genova, del cosiddetto ono
revole P.P. e di una nobildonna siculo-romana, zia di un deputato 
ex comandante della X MAS. intermediaria fra la CIA e un potente 
ufficio stampa italiano. 

Infine nella nota si mette in relazione la strage di piazza Fon
tana con la e Rosa dei ventiquattro » e si fa capire che c'è un noto 
uomo politico che saprebbe in proposito molte cose. 

Sequestrate nell' Aquilano 
200 cose e villette abusive 

L'AQUILA. 19 
Clamorosa e coraggiosa ini

ziativa del pretore dell'Aqui
la nel quadro dell'inchiesta 
giudiziaria sugli abusi edilizi 
che da tempo vengono per
petrati a Rocca di Mezzo. I 
carabinieri del nucleo di po
lizia giudiziaria, su ordine 
del magistrato, hanno seque 
strato in questi giorni sei 
complessi edilizi con decine 
e decine di appartamenti — 
pare circa 200 complessiva
mente — costruiti illegittima
mente in diverse località del
l'altopiano delle Rocche. I 
sleilli sono stati posti su 
edifici già completati e ven
duti. e su edifici ancora in 
costruzione. L'inchiesta, in 
atto da diversi mesi, ha por
tato all'apertura di procedi
menti 

I complessi incriminati so
no stati realizzati da alcune 
società e da cooperative fa
sulle. Gli edifìci risultano in
testati a Enzo Mannucci di 
Roma (a Cooperativa edilizia 
le rocchigiane»); Luigi Vac-
cari di Roma (a Nuova Mor-
bello»); Franca Tibaldi di 
Tivoli (aVillini del sole»); 
Claudio Ferranti di Roma 
(a Pineta San Leucio»); Gio
vanni Morante di Rocca di 
Mezzo («Narciso»); Bruno 
Nardi di Roma («Residence 
hotel immobiliare»). 

Alcune licenze, risultate poi 
cedute, risultano intestate 
precedentemente a Urbano 
Cioccetti (ex sindaco de di 
Roma) e Domenico Polanl 
di Roma. Le licenze furono 
vendute, con i terreni, alla 
« Pineta San Leucio » 

pò del servizio « D » (Difesa) 
del SID, il fascista elenca 
puntigliosamente tutti i ser
vizi da lui svolti nell'arco di 
tempo che va dal 1967 al 1973. 

I compiti che gli sarebbero 
stati affidati dal SID sono 
infiniti, ma riguarderebbero, 
pressoché esclusivamente, i 
gruppi della sinistra extra-par
lamentare: « filo-cinesi, filo-ca
stristi, Feltrinelli», e via di
cendo. Si sarebbe occupato, 
inoltre, anche delle « mano
vre intentate dalle sinistre e 
da "Magistratura democrati
ca" contro la destra, argomen
to meglio noto come Affare 
pista nera ». 

Per ottenere le Informazioni 
sui gruppi della sinistra ex
traparlamentare, si sarebbe 
valso dell'amico Freda, il qua
le, servendosi di « un gruppo 
di giovani collaboratori », fra 
i quali faceva spicco Ventura, 
(e cioè delle infiltrazioni che 
vi sono in questi gruppetti) 
gli avrebbe fornito « notizie, 
dossier, schede personali re
lative agli ambienti filo-cinesi, 
e in alcuni casi anche docu
menti interni del PCd'I (m-1), 
che io passavo poi al colon
nello Viola e al colonnello 
Gasca ». 

Nell'intervista rilasciata al
l'Europeo Giannettini espone 
anche le proprie opinioni sul 
SID: « Io non dico che il ser
vizio è fascista, però — ag
giunge — è formato da mili
tari e anche se non si chia
ma più SIFAR, l'ambiente è 
rimasto praticamente immu
tato, Non è stato poi An
dreotti — conclude — a dire 
che i famosi 157 mila fascicoli 
non sono stati distrutti, co
me aveva invece chiesto il 
Parlamento? ». 

Giannettini, infine, riferisce 
sempre all'Europeo una no
tizia che fu a suo tempo uf
ficialmente smentita: «Il 7 
dicembre 1970, la notte del 
"golpe" di Borghese — dice 
— il ministero degli Interni 
fu occupato da un gruppo di 
uomini armati. Si, occupato 
nei posti chiave, da gente 
con il mitra in pugno. Poi il 
colpo rientrò, per una serie 
di "malintesi". Ma dell'oc
cupazione sono in molti a sa
perlo, eppure nessuno ne ha 
mai parlato». 

Giannettini non rinuncia 
nemmeno a ostentare la pro
pria sicurezza: «Io non so — 
dice l'Espresso — con quale 
impegno l'interpol mi cerchi. 
Certo è che riesco ad attra
versare tranquillamente le 
frontiere ». 

Alla richiesta, infine, se in
tenda costituirsi, Giannettini 
risponde: «Per il momento 
certo no, non ne vedo l'inte
resse». E perché dovrebbe 
vederlo, visto che quando pas
sa le frontiere a nessuno vie
ne in mente di ficcarlo in 
galera? Attualmente, secondo 
informazioni ministeriali, egli 
sarebbe passato in Spagna. 

Su questo personaggio, co
munque. si parlerà abbondan
temente venerdì prossimo a 
Roma, quando il ministro An
dreotti verrà interrogato dal 
giudice D'Ambrosio e dal so
stituto procuratore Alessan
drini. 

Altri interrogativi gravissimi 
emergono dall'intervista di 
Giorgio Zicari. Il giornalista, 
attualmente inviato del Cor* 
nere della Sera, afferma, in
fatti, che il SID, pur essendo 
al corrente dell'attività della 
banda Fumagalli sin dal 1970, 
non ha fatto nulla per repri
merla. 

Lo Zicari, chiamato in cau
sa da Andreotti, afferma di 
essere stato « praticamente 
costretto», tra la primavera 
e l'estate del 1970. a collabo
rare con il SID II compito 
che gli venne affidato e per 
il quale egli precisa di « non 
aver mai preso soldi, a nes
sun titolo», fu quello di sta
bilire contatti con Carlo Fu
magalli, conosciuto attraverso 
la mediazione del suo legale, 
avv. Adamo Degli Occhi, 

«Attraverso l'aw. Degli Oc
chi — precisa Zicari — in
contrai a Milano Fumagalli 
e. qualche giorno dopo, il 
suo braccio destro Gaetano 
Orlando». Messo al corrente 
di quanto accadeva, un alto 
ufficiale dei carabinieri, at
traverso un amico, lo pregò 
di collaborare con loro. Il 
giornalista doveva, cioè, in
contrare Fumagalli e i suoi 
amici, fingere di stare al loro 
gioco, e poi riferire. Zicari 
accolse l'invito e andò a que
sti incontri «munito di un 
piccolo apparecchio datomi 
dal SID. molto potente, con 
un'antenna che mi scendeva 
nei pantaloni. Quelli del SID 
ascoltavano le nostre conver
sazioni e le registravano in 
un camion poco distante» 
Vennero messi dei microfoni 
anche a casa mia. dove spes
so riuscii a far venire Fuma
galli. Tutti i nomi che Fuma
galli ha fatto nel corso di 
quelle conversazioni, devo
no essere stati registrati dal 
SID». 

a Durante quegli incontri — 
viene precisato da Zicari — 
si parlò di armi e di esplosi
vi che dovevano essere tra
sportati dalla Versilia in Val
tellina ». 

A un certo punto. In consi
derazione delle foltissime in
formazioni raccolte, Zicari fe
ce osservare all'ufficiale del 
SID con cui era in contatto 
che « ormai avevano sufficien
ti prove per arrestarli tutti, 
prima che ci scappasse il 
morto ». L'ufficiale rispose di 
essere d'accordo, ma che pri
ma Zicari avrebbe dovuto far 
venire un'ultima volta Fuma
galli a casa sua. 

« Come d'accordo — raccon
ta Zicari — riuscii a far ve
nire Fumagalli a casa mia 
(questi incontri venivano spes
so anche fotografati da agenti 

del SID) e dopo un paio di 
giorni chiesi all'ufficiale se 
l'avevano preso. Mi disse che 
purtroppo gli uomini del SID 
incaricati di seguirlo ne ave
vano perso le tracce ». E de
vono averle perse in modo 
davvero irreparabile, visto che 
il Fumagalli e la sua banda 
hanno potuto agire indistur
bati fino al maggio di questo 
anno. 

Nessuno, tuttavia, può esse
re tanto ingenuo da credere 
alle affermazioni fatte a Zi-
cari da quell'ufficiale del SID. 
Si ripropongono, quindi, i gra
vissimi interrogativi sull'ope
ra svolta da questo servizio 
dello Stato. 

Nella sua nota intervista, 
Andreotti, parlando di una 
riunione a palazzo Chigi, in
detta per decidere quale do
vesse essere la risposta da da
re al giudice D'Ambrosio, il 
quale aveva chiesto che il 
SID gli dicesse tutto quanto 
sapeva sul conto di Giannet
tini, ha affermato: «Fu una 
autentica deformazione, uno 
sbaglio grave. Bisognava dire 
la verità: cioè che Giannettini 
era un informatore regolar
mente arruolato dal SID e 
puntuale procacciatore di no
tizie come quella relativa al
l'organizzazione della strage ». 

Già. Ma perché non fu det
ta la verità su questa scottan
te materia? Per non buttare 
a mare alcuni dirigente del 
SID, oppure per altre ragioni 
assai più gravi? Nel corso del 
processo condotto dal giudice 
D'Ambrosio, il capitolo delle 
complicità negli apparati del
lo Stato è stato aperto ripe
tute volte. E* nel timore di 
essere travolti dalla verità 
che, durante quella riunione 
a palazzo Chigi, venne deciso 
di non dire niente ai magi
strati milanesi? 

Ibio Paolucci 

Viaggio del magistrato inquirente 

Si cercano in 
Abruzzo le basi 

dei fascisti 
presi a Rieti 

Interrogatori a Lanciano (Chieti) - In passato nella 
cittadina ci sono stati numerosi attentati - A Rovi
go il PM romano che indaga su « Ordine nuovo » 

L' inchiesta sul campo paramilitare di 
Raschio che sembrava segnare il passo 
improvvisamente si è ravvivata con una 
trasferta a sorpresa del sostituto procu
ratore di Rieti Lelli. Il magistrato inaspet
tatamente si è recato, due giorni fa, a Lan
ciano in piovincia di Chieti e dopo essersi 
incontrato con il procuratore della Repub
blica del luogo ha proceduto all'interro
gatorio di alcuni elementi locali che sem
brano collegati alla vicenda di Pian di 

Rascino e più m generale a gruppi fascisti 
di altre regioni. 

Sugli interrogatori compiuti non sono tra
pelate notizie tuttavia negli ambienti giu
diziari reatini si sottolinea che il magi
strato è andato a colpo sicuro: segno che 
aveva precisi indirizzi e riferimenti. Lan
ciano, d'altra parie, negli ultimi tempi è 
stata teatro di alcuni gravissimi episodi: 
ci sono stati anche attentati dinamitardi 
contro il monumento alla Resistenza e sedi 

di movimenti politici di sinistra. 
Intanto sul fronte dell'inchiesta su « Or

dine nuovo » c'è da registrare l'interroga
torio a cui il sostituto procuratore romano 
Vittorio Occorsio ha sottoposto a Rovigo 
5 giovani aderenti al gruppo che in passato 
è stato in contatto anche con Franco Freda. 
NELLA FOTO: il neofascista D'Intino ar
restato subito dopo la sparatoria al Pian 
del Rascino. A terra il cadavere dell'altro 
fascista Esposti 

Dopo l'assassinio dei due fascisti nella sede della federazione missina 

Puntuale anche a Padova la provocazione 
Il messaggio delle cosiddette «Brigate rosse» che si attribuiscono il duplice omicidio - Tutti rilasciati 
i giovani fermati «a sinistra» e interrogati - Conferenza stampa degli inquirenti - Le vittime uccise 
con armi di calibro diverso: 7,65 e 9 - Storia delle catenelle - Gli aggrediti non ebbero alcuna reazione 

Dal nostro inviato 
PADOVA, 19 

Programmato come da un 
computer, il volantino del
le cosiddette « brigate rosse » 
che si assume la paternità 
del duplice assassinio compiu
to lunedi mattina nella sede 
del MSI di Padova, è com
parso ieri sera ma non ha 
sollevato una particolare emo
zione fra gli inquirenti. «E ' 
un elemento che si aggiunge 
a quelli che già possediamo 
— ha dichiarato stamane il 
procuratore della Repubblica, 
dott. Aldo Fais —, lo stiamo 
vagliando come tutti gli altri. 
Non è detto che sia questa 
la chiave per risolvere il mi
stero ». 

Si tratta, semmai, del tocco 
finale che completa il quadro 
di una nuova, brutale provo
cazione politica. Cosi esplici
ta da non trarre più in ingan
no nessuno. Porse per questo 
tanto più grave, in quanto ri
vela con quale fredda tenacia, 
con quale minacciosa perse
veranza si persegua il dise
gno di aggravare ed esaspe
rare in Italia la tensione po
litica, per spingere l'intera si
tuazione fuori del quadro co
stituzionale e democratico. 

La programmazione, diceva
mo. L'oscuro delitto di Pado
va, avvenuto in seno a un'or
ganizzazione missina lacerata 
da anni dalle tensioni e dalle 
ripercussioni al suo interno 
delle vicende della a trama 
nera» nel Veneto, viene im
mediatamente qualificato «a 
sinistra» dai dirigenti nazio
nali neofascisti. Per loro, la 
misteriosa uccisione di Giu
seppe Mazzola e di Graziano 
Giralucci si inserisce in quel
la offensiva contro la destra 
che il governo, attraverso set

tori dell'apparato statale, por
terebbe avanti, non rifuggen
do dall'orchestrare allo scopo 
una strage come quella recen
te di Brescia. Non a caso, nel
la notte fra lunedì e martedì 
Padova viene costellata di 
scritte tra cui domina la se
guente: «Governo mandante, 
SID esecutore». 

Quella stessa notte, la poli
zia si reca nella sede del MSI 
per procedere al sequestro di 
10 catenelle di acciaio con luc
chetti di ottone che erano sta
te trovate al mattino, duran
te il sopralluogo nella stanza 
in cui i due cadaveri giaceva
no a terra nel loro sangue. 
Che significato ha questo tar
divo provvedimento, portato 
a termine all'incirca quattor
dici ore dopo il rinvenimen
to? Ieri mattina, un dirigente 
provinciale del MSI. intervi
stato dal Giorno, dichiara: 
«Quelle catenelle ce le hanno 
portate in sede la polizia ». 
Intanto, un giornalista del 
Borghese comincia ad attri
buire il delitto alle «brigate 
rosse ». Radio e televisione 
orchestrano i loro notiziari 
sull'ipotesi che gli autori del 
duplice omicidio vadano ri
cercati a « sinistra » e questa 
è anche la direttiva imparti
ta alla polizia padovana dal 
ministero degli Interni: e di
fatti. vengono prelevati in tre 
fasi successive sette giovani 
attivisti di a Potere operaio », 
eh*» la .magistratura rilascia 
dopo averli interrogati e ac
certato la loro completa estra
neità, 

A questo punto, il tardi
vo sequestro delle catenelle 
(una improvvisa « illuminazio
ne» della polizia padovana 
o un qualche richiamo all'or
dine giunto dall'alto?) assu
me un preciso significato. Si 
tratta infatti dello strumento 

altre volte usato dalle sedi
centi « brigate rosse » per i 
loro sequestri di persona: a 
Torino, il dirigente della CI-
SNAL Labate venne rilasciato 
incatenato a un cancello di 
Mirafiori. 

Una «firma» lasciata dagli 
esecutori del duplice omici
dio, che invece di un'azione 
dimostrativa (irruzione nella 
sede del MSI per imprigiona
re beffardamente 1 presenti), 
si sarebbero inesplicabilmen
te abbandonati alla sparato
ria, lasciando però il segno 
visibile del loro passaggio? 
Manca solo una conferma 
esplicita 

Ed ecco, l'interrogativo vie
ne risolto nel modo più cla
morosamente favorevole alle 
tesi del MSI ed anche della 
televisione dalle stesse «bri
gate rosse »: tra le 19.20 e le 
19,50 di ieri, prima a Afilano 
e successivamente a Padova, 
le redazioni di due quotidiani 
(rnrriere della Sera e Gazzet
tino) vengono informate da 
una telefonata anonima della 
presenza in una cabina tele
fonica di un comunicato sulla 
«operazione sede del MSI»: 
è l'assunzione diretta della 
responsabilità della duplice 
uccisione. 

Il comunicato, riprodotto a 
ciclostile con l'intestazione, il 
simbolo, la firma ed il 
linguaggio resi famosi dai 
messaggi del «caso Sossi», 
inizia con un falso. Dice in
fatti che «lunedi 17 giugno 
1974, un nucleo armato delle 
"brigate rosse" ha occupato 
la sede provinciale del MSI 
di Padova in via Za barella. 
I due fascisti presenti, aven
do violentemene reagito, sono 
stati giustiziati ». 

Orbene, è certo che nessu
na reazione, nessuna collutta-

L'inchiesta sul rapimento 

Il giudice Sossi sentito 
dal magistrato torinese 

Il dottor Mario Sossi, Il so
stituto procuratore della Re
pubblica di Genova, seque
strato per 35 giorni dalle se
dicenti «Brigate Rosse» ha 
avuto un colloquio ieri sera, 
con il giudice istruttore tori
nese Giancarlo Caselli, giunto 
nel capoluogo ligure apposi
tamente per interrogare il 
magistrato. L'incontro tra I 
due è avvenuto nella caserma 
della Guardia di Finanza su 
espressa richiesta del dottor 
Sossi, il quale aveva doman
dato di non essere interroga
to nei locali della Procura. 

Questa mattina, Sossi è im
provvisamente partito per 
Torino, dove forse verrà nuo
vamente ascoltato dal giudi
ce istruttore Caselli che ò 
rientrato a sua volta nel ca

poluogo piemontese. 
Sui motivi che hanno spin

to Sossi a chiedere di essere 
interrogato nella caserma del
la Finanza e sul contenuto 
dei colloqui, nulla è trapela
to; il riserbo è stato strettis
simo tanto che dall'incontro 
di Genova, avvenuto come ab
biamo detto ieri sera, si è 
avuta notizia soltanto questa 
mattina. 

Che 11 dottor Sossi avesse, 
come dire, delle preferenze 
tra gli inquirenti era cosa no
ta: già subito dopo la sua ri
comparsa aveva rilasciato di
chiarazioni polemiche che in 
pratica accusavano non si sa 
bene di quali misfatti alcuni 
magistrati e alcuni organi dì 
polizia e esprimevano sim
patia per altri (appunto te 

Guardia di Finanza). 
Poi il magistrato è tornato 

sull'argomento precisando le 
sue accuse e facendo un lun
go, anche se contorto, raccon
to a proposito di sue inchie
ste che sarebbero state bloc
cate e di indagini arenate. E 
guarda caso il dottor Sossi 
ha scelto, per fare queste che 
evidentemente ritiene delle 
rivelazioni tanto importanti 
che potrebbero spiegare il suo 
rapimento, il «Borghese», il 
settimanale fascista. Nell'ulti
mo numero il sostituto pro
curatore genovese ha detto al 
giornalista di questo periodi
co che era andato a trovarlo 
molte cose che dovrebbero es
sere coperte dal segreto 1-
s t rut tolo . -

zione, nessun atto di violenza 
ha preceduto il micidiale, ful
mineo tiro a segno con il qua
le i killers hanno freddato 
Giuseppe Mazzola e Graziano 
Giralucci. Due esecutori, per
tanto. Anche questo particola
re è ormai sicuro. L'autopsia 
ha risolto in modo del tutto 
imprevisto l'enigma dei pro
iettili calibro 9 e dei bossoli 
7.65. 

Mazzola - e Giralucci sono 
stati centrati al capo da due 
colpi di calibro 9, ed al corpo 
da altre due rivoltellate, que
ste ultime di calibro 7,65. Un 
altro colpo 6embra sia andato 
a vuoto. Cinque colpi, dun
que. e non tre. Nessun bosso
lo calibro 9 (probabilmente 
è stata impiegata una rivol
tella a tamburo che trattiene 
i bossoli), mentre quelli ca. 
libro 7,65 sono stati evidente
mente espulsi da una seconda 
pistola. 

La inesistente reazione dei 
due uccisi viene dunque falsa
mente addotta per giustificare 
l'assassinio. Si è trattato inve
ce di una fredda, fulminea e-
secuzione, che non prevedeva 
alcuna azione alternativa. Ed 
allora, che significato hanno 
le catenelle « abbandonate » 
sul luogo del delitto, dal mo
mento che non servivano as
solutamente a nulla? Se qual
cuno avesse voluto lasciare 
una traccia, non si sarebbe 
comportato diversamente. E 
pensare che alla polizia di 
Padova ci sono arrivati con 
14 ore di ritardo. Dando per 
buona la pista delle «brigate 
rosse», quella che emerge è 
so'o una nuova, mostruosa, 
agghiacciante provocazione 
politica, in cui di « rosso » non 
ci sarebbe che l'etichetta men
tre la regia e la finalità non 
possono essere che quelle per
seguite da occulte centrai» che 
puntano alla sovversione anti
democratica. 

Sintomatico, ad esempio, è 
che il volantino, nell'analisi 
della strage di Brescia come 
operazione «voluta dalla De
mocrazia cristiana e da Ta-
viani per tentare di ricompor
re le laceranti contraddizioni 
aperte al suo intemo » coinci
da esattamente con quella che 
vanno esponendo giornali fa
scisti come il Secolo d'italia 
ed il Candido. Naturalmente, 
il messaggio delie «brigate 
rosse » è stato al centro delle 
domande che i giornalisti han
no posto, poco dopo il mezzo
giorno di oggi, al procuratore 
della Repubblica di Padova. 
Il dott. Fais ha mostrato di 
non dare a questo fatto una 
particolare importanza. 

«L'ho letto sui giornali di 
stamane — ha detto — e ho 
dato disposizioni per verificar
ne l'autenticità. Anche se que
st'ultima venisse accertata, 
ciò non significa ancora che 
essa sia la vera chiave del 
delitto. Stiamo indagando in 
tutte le direzioni. Non esclu
diamo alcuna ipotesi. Non ab
biamo alcuna preclusione cir
ca il movente e le finalità 
perseguite dagli esecutori ». 

Neanche la storia delle ca
tenelle ha indotto il procura

tore a sbilanciarsi: « E* un 
elemento acquisito a mezzo 
del sequestro. Possediamo pe
rò numerosi altri elementi di 
indagine, che stiamo vaglian
do, e che potranno forse far 
apparire le catenelle un fatto
re sussidiario, se non secon
dario ». E su questo tasto, de
gli «altri elementi» su cui il 
lavoro degli inquirenti si sta 
sviluppando, il dott. Fais ha 
insistito a lungo, consentendo 
di ricavare la sensazione che 
una traccia si stia consolidan
do sulla via dell'accertamen
to delle responsabilità. 

Che ciò possa avvenire ra 
pidamente risulta essenziale:" 
non solo per assicurare gli as
sassini alia giustizia, ma an
che nell'interesse della vita 
sociale e della democrazia, 
sempre più insidiate dalla 
sfida tracotante e inquietante 
costituita dalla « strategia del
la tensione». I neoiascisti 
puntano chiaramente ad una 
qualche riabilitazione nei con
fronti della opinione pub 
blica coprendosi dietro i cada
veri di Mazzola e Giralucci 
abbattuti dentro la loro sede. 
Stamane, nel corso di una 
conferenza-stampa, i loro e-
sponenti Franchi ed Anderson 
hanno recitato ia pane dehe 
vittime del «regime democra
tico», hanno minacciato que
rele a chi parla di faide al 
loro interno, mentre in mezzo 
a loro il segretario provincia
le Marinoni esibiva un vistoso 
ematoma sotto lo zigomo de
stro, frutto evidentemente di 
una democratica discussione. 

Hanno anche negato di vo
ler realizzare una mobilitazio
ne di forze per i funerali di 
domani, malgrado le segnala
zioni ben diverse che giungo 
no da varie parti d'Italia, da 
cui squadre di giovani neofa
scisti si apprestano a rag
giungere Padova. 

Mario Passi 

Altre tre 

perquisizioni 

in abitazioni 

di neofascisti 

a Roma 
Proseguono le perquisizioni 

di abitazioni d:. esponenti neo
fascisti nel quadro dell'in
chiesta del magistrato roma
no dott. Occorsio sull'attività 
di gruppi d'estrema destra 
sorti dopo lo scioglimento di 
«Ordine nuovo», l'organizza
zione neonazista messa al 
bando per ricostituzione del 
partito fascista. Nella giorna
ta di ieri, la polizia ha per
quisito a Roma gli apparta
menti di tre giovani: Claudio 
Vitelli, 21 anni, via Riccardo 
Grazioli Lante; Nicola Cespi-
do, 22 anni, via Sesto Avieno; 
Renato Barbuzzo, 20 anni, via 
Radicofani. Le perquisizioni 
hanno dato esito nei 


